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Scalfaro, Ciampi, De Martino, Fanfara, Parisi, Occhietto, 
gente comune e rappresentanti dei partiti e delle istituzioni 
si raccolgono davanti al feretro del dirigente pds scomparso 
Le orazioni di Napolitano, Spadolini e Giglia Tedesco 
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L'addìo dell'Italia a Chiaromonte 
«L'Italia aveva ancora bisogno di lui, la scomparsa 
di Chiaromonte è una perdita non solo per la sini
stra, ma per l'intero paese». Quel paese che ieri, a 
Roma, attraverso i massimi rappresentanti delle isti
tuzioni democratiche, delle più alte cariche dello 
Stato, a cominciare dal presidente Scalfaro, ha dato 
l'estremo saluto al dirigente del Pds, la cui salma sa
rà tumulata oggi a Vico Equense. 

PAOLASACCHI 

tm ROMA. Muta, addolorata, 
un po' smarrita, si raccoglie 
davanti a quel feretro l'Italia di 
questa prima Repubblica 
spazzata dal vento forte di una 
crisi che la sta mettendo da
vanti ad una delle sue prove 
più ardue. Un'Italia che ora si 
sentirà un po' più sola, senza il 
contributo di idee, coraggio, 
impegno di uno degli uomini 
che più hanno creduto in que
sta nazione, che più si sono 
battuti a difesa delie sue istitu
zioni democratiche. Sfilano 
davanti alla bara di Gerardo 
Chiaromonte («Uomo di Stato» 
- come lo definisce, con i diri
genti del Pds, il presidente 
Scalfaro) i volti di quasi tutte le 
stagioni politiche di quest'ulti
mo quarantennio. Arriva nella 
Camera ardente, allestita nella 
sala rossa del Senato, un Fan-
fani incanutito e ulteriormente 
rimpicciolito dagli anni. Ha lo 
sguardo addolorato, si inchina 
facendosi il segno della croce. 
Poco più in la si scorge il volto 
corrugato di Valerio Zanone. • 

E, accanto, claudicante, ma 
non privo di un energico piglio 
che ha portato lui ultraottuage
nario (ino a Roma per dare re-
stremo saluto al suo «fraterno 
amico Gerardo», passa France
sco De Martino. Ha gli occhi 
lucidi e le labbra serrate in una 
smorfia di non rassegnato do

lore. «La morte non è giusta -
dice ai cronisti l'anziano lea
der socialista - perchè colpi
sce uomini più giovani di me 
che erano ancora di grandissi
ma utilità per il paese in mo
menti cosi difficili. La mia e 
una testimonianza di affetto e 
di stima profonda per l'opera 
che egli ha svolto fin dagli anni 
lontani del movimento per la 
rinascita del Mezzogiorno», E il 
senatóre a vita Paolo Emilio 
Taviani, : «È morto nel momen
to sbagliato. L'Italia oggi più 
che mai aveva ancora bisogno 
di lui. Chiaromonte ha sempre 
capito che tutto dipende dalla 
politica estera. Ed ora che le 
divisioni non ci sono più non si 
capisce perchè qui da noi ci si 
debba continuare a dividere». 

Ma, qui nella sala rossa del 
Senato, per una mattinata inte
ra l'Italia democratica, i rap
presentanti delle più alte cari
che dello Stato, a cominciare 
dal presidente della Repubbli
ca Oscar Luigi Scalfaro, si uni
sce come non mai. Si unisce al 
dolore dei familiari, della mo
glie Bice, delle figlie Franca, 
nostra cara compagna di lavo
ro, e Silvia, degli innumerevoli 
dirigenti del Pds. Ci sono tutti: 
da Achille Occhetto che sosta 
a lungo in silenzio davanti al 
feretro e si accomiata con una 
lieve carezza alla bara ed un 

La camera ardente al Senato 

cenno di inchino, a Emanuele 
Macaluso ed Umberto Ranieri, 
presenti nella camera ardente 
fin dalla prima mattinata, a 
Walter Veltroni, anche lui arri
vato in mattinata con una dele
gazione de «L'Unita», il giorna
le di cui Chiaromonte era stato 
direttore e per il cui rinnova
mento tanto si era impegnato; 
da Massimo D'Alema, Livia 
Turco ad Antonio Bassolino e 
Piero Fassino; da Alfredo Rei-
chlin, Pietro Ingrao e Claudio 
Petruccioli a Luciano Violante, 
presidente della commissione 
parlamentare antimafia. Pietro 
Folena e gli storici amici napo
letani di Chiaramente, i sena

tori del Pds, Carlo Fermariello 
e Pietro Valenza, Iraterni com
pagni di una vita. 

«Avevo già avuto - ricorda 
Fermariello - un bruito presa
gio lunedi sera quando lui. pur 
confidandomi di sentirsi male, 
volle fare a tutti i costi quel co
mizio a Napoli. Hanno parlato 
dello stress, delle numerose 
ore trascorse l'altro giorno 
bloccato nel traffico per una 
manifestazione, ma io sentivo 
già da allora che sulle forze fi
siche di Gerardo difficilmente 
avrei più potuto contare». 

L'intera Italia democratica, 
lo Stato ora si uniscono a que
sti amici e compagni di partito 

di Gerardo Chiaromonte con 
le testimonianze più calde ed 
affettuose. Come quelle del ca
po della Polizia Parisi, rivolto ai 
familiari: «Un uomo stupendo». 
0 del direttore del Sismi Cesa
re Pucci: «Lo stimavo immen
samente». O del ministro della 
giustizia Conso, uno dei pri
missimi ad arrivare e del vice
presidente del Consiglio supe
riore della Magitratura, Gio
vanni Galloni, che ne elogia «le 
grandi doti di equilibrio, il 
grande senso delio Stato», O 
ancora del segretario della De 
Mino Martinazzoli: «Tendono a 
scomparire gli uomini di una 
generazione che. seppur non 

in prima fila, polevanodare un 
grande contributo al paese. 
Chiaromonte era un grande 
democratico». Numerosi i diri
genti del Psi: da Giorgio Benve
nuto, a Formica, Ruffolo, Man
ca. Signorile, Intini. Giusy La 
Ganga, ii sindaco di Roma Car
rara. Anche la stampa ha volu
to portare la sua testimonianza 
a Gerardo Chiaromonte: pre
senti, tra numerosi altri, il diret
tore del «Giorno», Paolo Liguo-
n, Paolo Franchi del «Corriere 
della sera». Renzo Foa che ri
corda gli importanti anni tra
scorsi con Chiaromonte a 
«L'Unità». Ci sono registi come 
Citto Maselli. E a dargli l'estre
mo saluto è venuto anche il 
governatore della Banca d'Ita
lia, Ciampi. Un telegramma in 
cui si esprime «dolore e cordo
glio» è stato inviato dal presi
dente dell'Internazionale so
cialista Pierre Maury. Un tribu
to corale di stima, amicizia ed 
affetto che fa dire ad un prova-
tissimo Paolo Bufalini: «La 
morte di Gerarao è un danno 
non solo per tutto il movimen
to democratico e socialista, 
ma è una perdita grave per l'I
talia». «Perdita irreparabile» -
dice il presidente Scalfaro ai 
dirigenti del Pds ed ai familiari. 

E, più tardi, nel pomeriggio, 
in piazza della Costituente, do
ve i presidenti della Camera e 
del Senato. Napolitano e Spa
dolini, e la presidente del con
siglio nazionale del Pds, Giglia 
Tedesco, pronunciano le ora
zioni in memoria di Gerardo 
Chiaromonte, l'Italia democra
tica si riunisce di nuovo. Lo la 
per trenta, lunghi minuti, come 
sospesi e ritagliali dalle asperi
tà e dal marasma di questi tor
mentati giorni. Scalfaro, Man
cino, Occhetto, Lama, Benve
nuto, Amato, il neosegretano 
del Pri Bogi, i senatori della Le

ga Nord e dirigenti di Rifonda-
zione comunista si ritrovano, 
l'uno accanto all'altro, sul pal
co. 

«Cultura di governo e senso 
dello Stato - dice un Napolita
no, la cui voce più volte è co
stretta a fermarsi per non farsi 
sopraffare dalla commozione 
- sono questi gli attributi e i 
contributi precipui dell'uomo 
a cui oggi non a caso rendono 
omaggio tutte le molteplici 
rappresentanze della demo
crazia italiana». E Giovanni 
Spadolini, dopo aver ricordato 
la corerenza di Chiaromonte 
con la lezione di Amendola,: 
«Come la solidarietà nazionale 
fu pagata da Aldo Moro con la 
sua stessa vita, l'attuale emer
genza, che mette in discussio
ne le basi della Repubblica, 
era affrontata da Chiaromonte 
con la lucida coscienza dei va
lori non rinunciabili e neppure 
disponibili: l'unità nazionale, 
contro ogni forma di separati
smo, la continuila costituzio
nale e democratica, un riformi
smo delle istituzioni che non 
fosse mai stravolgimento del 
patto nazionale del 1946-48». 

«Abbiamo perso un pezzo di 
noi» • è la testimonianza di un 
edile romano riportata, nella 
sua commemorazione, dalla 
presidente del consiglio nazio
nale del Pds Giglia Tedesco. 
«SI - aggiunge - con Gerardo 
abbiamo perso una parte im
portante della nostra storia e, 
insieme, del nostro presente e 
della nostra vita ». «Gerardo 
Chiaromonte - sottolinea Gi
glia Tedesco - come pochi è 
stato uomo del partito e. insie
me, della sinistra e della de
mocrazia italiana». Oggi a Vico 
Equense. alle ore 10,30 nella 
piazza davanri la stazione del
io Circumvesuviana, i funerali 
infurma privata. 

«fliruo amico Gerardo, uomo di Stato della sinistra» 
Questo il discorso con cui 
Giorgio Napolitano ha com
memoralo • ieri Gerardo 
Chiaromonte. 

• • C'eravamo conosciuti al
l'università, da studenti già im
pegnati politicamente (Gerar
do ancor prima di me) : e da 
allora le nostre vite si erano in
trecciate, non si erano più di
sgiunte. Una rara comunanza . 
di scelte e di esperienze. Lo 
precedetti di poco nella scelta 
della milizia di partito a pieno 
tempo: nell'ottobre del '48 Ge
rardo era a Milano, ingegnere, 
calato in un deludente tiroci
nio aziendale, ma fortemente 
attratto dai problemidell'indu-
stria e del movimento operaio. 
Seguivamo entrambi, da Mila
no e da Napoli, l'esperienza 
dei Consigli di gestione. Gli 
scrissi per sollecitarlo ad accet
tare la proposta che gli rivolge
va il partito, di tornare a Napo
li, per occuparsi dei problemi 
dell'industria meridionale. Mi 
rispose con una lettera trava
gliata e perplessa: poi accettò. 
Senti di non potersi sottrarre a 
quel richiamo meridionalisti
co. Il rapporto tra politica e 
morale - un rapporto implici
to, non proclamato - si fonda
va, e si sarebbe sempre fonda
to, per ciascuno di noi, sul ri
conoscimento delle responsa
bilità, degli imperativi a cui 
non fosseconsentitosottrarsi. 

Cosi, per 45 anni abbiamo 
condiviso propensioni e pas
sioni, culturali e politiche, per 
il mondo delle fabbriche e de
gli operai napoletani, per la 
realtà del Mezzogiorno e per le 
vicende dell'economia, per la 
politica ' intemazionale, per 
l'attività parlamentare... Ci sia
mo perfino avvicendati negli 
stessi incarichi. E c'è stata tra 
noi una rara consonanza di 
posizioni: non una assenza di 
distinzioni e di serie discussio
ni, ma davvero un comune 
sentire. Egualmente profonda 
è stata l'intesa umana, per di
versi che fossero i nostri tem
peramenti. 

La storia di Gerardo Chiaro-
monte coinvolge - ben al di là 
del nostro sodalizio - l'itinera
rio di un'intera generazione e 
lasi cruciali della vita della Re
pubblica. Quel che egli ha 
scritto di Edoardo Pema. per 
un volume che deve ancora 
vedere la luce, vale per lui sles
so: «Un comunista che seppe 
essere, pur dall'opposizione, 
un uomo di Slato». Lo si rico
nosce oggi da parte di molti: 
ma ciò si spiega con la sua for
mazione culturale e con l'e
sperienza politica da lui matu
rata, nel suo partito e nel rap
porto con altre forze, di diversa 
ispirazione ideale, nell'impe
gno sempre più intenso in se
no alle istituzioni, a contatto 

con tutte le espressioni dello 
Stato democratico. 

L'asse della sua formazione 
culturale fu il meridionalismo, 
come visione critica - da Giu
stino Fortunato ad Antonio 
Gramsci -de l la storia del Mez
zogiorno e del processo di co
struzione dello Stato italiano. 
Visione critica e riformatrice: 
senza alcuna concessione a 

• ideologie antiunitarie e antista
tuali. E il punto di partenza 
della sua esperienza nel Pei fu 
la grande lezione - da lui mai 
rimossa o abbandonata - della 
politica di unità nazionale, an
tifascista e democratica di Pal
miro Togliatti. La sua adesione 
al marxismo e agli ideali del 
socialismo, la sua convinta 
scelta di parte nella dialettica 
del conflitto di classe, la stessa 
scella di campo intemazionale 
di cui fu partecipe - ancora 
sull'onda delle grandi emozio
ni vissute negli anni decisivi 
della guerra contro la Germa
nia nazista - passarono attra
verso il filtro di una più ricca vi
sione slorica e culturale meri
dionalista e democratica. 

Qualche anno fa Gerardo 
Chiaromonte si è richiamato 
alla feroce recensione di un fa
moso testo sovietico pubblica
ta nel marzo del '44 da- Bene
detto Croce sul giornale La Li
berta: recensione che allora lo 
colpi molto, ma anche per la 
speranza che esprimeva nel
l'opera di quanti volessero es
sere «i correttori, i rinnovatori e 
i rawivatori di un comunismo» 
abbracciato come ideale di 

, «progresso intellettuale e mo
rale del genere umano». E par
lando del «cammino tormenta
to e aspro» della sua genera
zione, Gerardo ha dichiarato 
di non sentirsi «un pentito» per 
nessuna delle sue tappe più si
gnificative e delle sue motiva
zioni più importanti: ha con 
grande onestà parlato di illu
sioni ed errori, in particolare di 
«silenzi e reticenze» sull'Unio
ne Sovietica e sul «socialismo 
reale»; e ha concluso, con 
grande modestia: «Abbiamo 
partecipato, cercando di dare 
un nostro contributo, alla fati
cosa e paziente costruzione di 
un'Italia democratica e di un 
mondo pacifico. Non c'è nien
te, nella nostra vita, che possa 
essere raccontato come atto 
esemplare, o addirittura eroi
co. Ma non c'è niente che pos
sa esserci rimproverato come 
contrario alla causa della de
mocrazia e della libertà nel no
stro paese». Cosi Gerardo ha li-
rato le somme della sua lunga 
fatica: ma è troppo poco quel 
che ha detto di sé, egli ha dato 
molto, fino alla fine, alla causa 
della democrazia e della liber
tà. 

Ha dato molto, innanzitutto, 
alla causa del Mezzogiorno, 
nella collaborazione strettissi-

GIORGIO NAPOLITANO 

Gerardo Chiaromonte 

Spini: «Lavorò 
al dialogo tra i 
• 1 FIRENZE. Il ministro dell'ambiente Valdo 
Spini è rimasto molto colpito dalla scomparsa 
di Gerardo Chiaromonte. «Nel momento in cui -
dice Spini - si ricorda una vita come la sua. cosi 
ricca, intensa e poliedrica, mi sembra giusto , 
parlare dei suoi reiterati tentativi di gettare un 
ponte fra l'allora Pei, poi il Pds, e il Psi. Sono sta
ti, a mio avviso, episodi politici di grande valore, 
dei quali Chiaromonte fu protagonista, da ram
mentare nel momento in cui si possono rim
piangere molle occasioni perdute». «Rammento 
che alla fine dell'incontro tra Craxi e Berlinguer 
alle Frattlocchie nell'83 io e Chiaromonte lavo
rammo al comunicato finale che poi insieme 
presentammo alla stampa. Ebbi subito l'impres
sione di un uomo di grandissima esperienza. 
capace di andare al nocciolo dei problemi, indi
viduando i passaggi essenziali». 

Spini prima del governo Craxi fu incaricato di 
sondare proprio Chiaromonte, sulla posizione 
del Pei. «Chiaromonte mi illustrò alcune condì-

con tenacia 
nostri partiti» 
/ioni che per il Pei erano necessarie: un incon
tro preventivo tra Berlinguer e Craxi. un governo 
svincolato dai parliti, insomma, un governo di
verso. Riferi le condizioni a Craxi che ritenne di 
non poterle accogliere per gli ostacoli che 
avrebbe frapposto la De. che non le avrebbe ac
cettate. In quegli incontri, al di là dei risultati, vi
di in Chiaromonte una genuina volontà di con
tribuire a non allargare a sinistra quel fossato 
che poi invece si sarebbe accentuato sul piano 
della politica, dei melodi, dei comportamenli. 
Rammento ancora che fu proprio Chiaromonte 
a telefonarmi con voce commossa la morte di 
Berlinguer nel 1984. Quegli incontri non passa
rono invano sul piano personale. Apparteneva
mo a due diverse generazioni e a differenti 
esperienze politiche e culturali ma, nel tempo, 
anche quando mi allontanai da responsabilità 
politiche di primo piano, rimase intatto il rap
porto di stima e di cordialità». 

n/i.C. 

ma con Giorgio Amendola, 
nella stagione alta e feconda 
della rivista «Cronache meri
dionali» che animò appassio
natamente negli anni 50. Del 
suo debito politico e affettivo 
verso Giorgio Amendola, co
me verso Salvatore Cacciapuo-
ti. Cerardo ha scritto con 
schiettezza e gratitudine; e di 
lanti altri incontri, cultural
mente e umanamente intensi, 
egli ha voluto dar conio - non 
solo con uomini del suo parti
to, da Emilio Sereni a Mario 
Alicata, da Renzo Laconi a Pio 
La TorTe. Nella sua battaglia 
meridionalista egli si era in
contrato e confrontato con al
tre personalità e posizioni, 
specie del ceppo azionista, 
nelle sue diramazioni sociali
ste e liberaldemocratiche: i più 
anziani, divenuti amici carissi
mi, Francesco De Martino e 
Manlio Rossi Doria, ì più giova
ni del gruppo lamalfiano di 
«Nord e Sud», Vittorio De Ca-
praris, Renato Giordano, Fran
cesco Compagna. L'assillo di 
Gerardo, negli ultimi anni, era 
anche quello del dissolversi, 
quasi, di ogni traccia di quella 
temperie meridionalistica. 

Partendo dai problemi del 
Mezzogiorno, e in periodi in 
cui il riformismo era un termi
ne sospetto. Gerardo Chiaro-
monte contribuì a fare avanza
re concretamente una cultura 
riformista come cultura di go
verno della sinistra, da accu
mulare ed esprimere anche al
l'opposizione, anche nell'eser
cizio più rigoroso e combattivo 
dell'opposizione: ed egli ne 
diede I esempio più impegna
tivo da presidente del gruppo 
senatoriale. Cultura di governo 
e senso dello Stalo: sono que
sti gli attributi e i contributi pre
cipui dell'uomo a cui oggi non 
a caso rendono omaggio tutte 
le molteplici rappresentanze 
della democrazia italiana. Un 
uomo, certo, che aveva fatto 
dell'unii,*! della sinistra, dell'u
nità delle forze socialiste, la 
scella primaria della sua azio
ne politica, anche correndo il 
rischio di critiche ingenerose; 
e insieme un uomo attento ad 
altre ispirazioni, aperto ad al
tre voci come quelle del mon
do cattolico, e sempre guidato 
dalla più ampia visione nazio
nale e unitaria, nell'interesse 
della democrazia e del paese. 

Così visse, a fianco di Enrico 
Berlinguer, in piena simonia e 
in un rapporto di autentica fi
ducia con lui, l'esperienza del
la solidarietà democratica, gli 
anni drammatici della lotta 
contro il terrorismo. Così ave
va, più di recente, superba
mente interpretato e svolto -
per riconoscimento unanime -
il ruolo di presidente della 
commissione parlamentare 
Antimafia, prima di assumere 
nello stesso spinto le funzioni 

di presidente del comitato par
lamentare per i servizi di infor
mazione. Proprio queste prove 
di alto senso dello Stato, di as
soluto rigore istituzionale e 
morale, gli avevano dato - a lui 
come a pochi - l'autorità ne
cessaria per intervenire sem
pre più spesso, negli ultimi me
si, sugli aspetti più angosciosi e 
spinosi della crisi che l'Italia 
sta vivendo. Nessuno più di 
Gerardo reagiva con sgomento 
al manifestarsi, in tutta la loro 
sconvolgente portata, delle de
generazioni del sistema politi
co; e si sentiva addirittura per
sonalmente ferito dai fenome
ni di inquinamento, di corru
zione, di malcostume che ve
nivano alla luce nella sua Na
poli e che rappresentavano 
l'opposto di «quel rigore politi
co, morale, personale» - sono 
sue parole - cui era stato edu
cato. Egli aveva mostrato, an
che nell'esercizio di delicatissi
me responsabilità, di saper 
sorreggere ogni iniziativa ap
propriata e coraggiosa della 
magistratura. Nello slesso tem
po non esitava ad esporsi poli
ticamente, per richiamare al ri
spetto dei limiti di ciascun po
tere dello Stato e alla scrupolo
sa osservanza delle garanzie 
sancite dal nostro ordinamen
to costituzionale e giuridico. 
Non esitava a denunciare i ri
schi di una contestazione di
struttiva del ruolo dei parliti e 
della legittimità del Parlamen
to: e faceva sempre più critica
mente appello a una comune 
assunzione di responsabilità 
per il risanamento morale, la 
salvaguardia e il rinnovamento 
dellanostra democrazia. È sta
to questo il suo ultimo, a tratti 
angoscioso messaggio. Non lo 
potrà reiterare, ma è stata tale 
l'energia con cui lo ha rivolto -
a tulli - (ino a pochi giorni fa, 
che continuerà a farsi sentire, 

Un'energia incredibile per 
chi sapesse delle sue condizio
ni, sopportate d'altronde con 
silenzioso stoicismo. Ma non 
era solo questo il Gerardo che 
abbiamo conosciuto. Quanti 
di noi potrebbero dire della 
sua generosità umana, del suo 
calore, accompagnato da uno 
straordinario pudore dei senti
menti. E del suo senso profon
do dell'amicizia, e della sua 
lealtà. E della sua allegria, 
scoppiettante ad ogni incon
tro, specie se conviviale. E del
la sua curiosità, intellettuale e 
politica, nei rapporti - in diver
si momenti della sua v i ta-con 
i giovani. Ai quali va trasmessa 
con fiducia l'eredità di uomini 
come Gerardo Chiaromonte. 
nel succedersi inevitabile delle 
generazioni. Ricordiamolo co
sì, cara Bice, come nel giorno 
in cui testimoniai per la vostra 
unione. Ricordatelo cosi, cara 
Franca, cara Silvia, oltre il do
lore. 

lettere-
«Il referendum 
sul Senato 
unisca 
la sinistra» 

M Perchi da oltre un ven
tennio ha maturato la con
vinzione che l'adozione del 
sistema elettorale uninomi
nale maggioritario è fonda
mentale per l'approdo a una 
democrazia matura, almeno 
in Paesi da una certa soglia 
in su nel numero di elettori, 
e ha visto le proprie solleci
tazioni indirizzate alle sedi 
più diverse infrangersi con
tro un muro di silenzio, in
differenza e incomprensio
ne, è veramente gratificante 
trovarsi oggi insieme alle for
ze popolari del Pds. Il refe
rendum del 18 aprile sul Se
nato è un appuntamento 
decisivo per il nostro Paese. 
Forse solo se si risale al 18 
aprile 1948si puòtrovareun 
evento di pari importanza. 
Questo riferimento si impo
ne del resto con tale sponta
neità e tale forza da suggeri
re quasi l'idea che il 18 apri
le sia come la cifra del no
stro destino e le forze popo
lari della sinistra. Se poi si 
pensa alla posta in gioco al
l'indomani del referendum, 
per chi è un sostenitore del 
sistema uninominale mag
gioritario a doppio turno, 
rappresenta un motivo di 
garanzia che queste forze 
della sinistra siano insieme 
al tavolo dei vincitori. Non 
sono iscritto al Pds e nean
che sono simpatizzante, ma 
fare insieme questa batta
glia per il Sì al referendum 
sul Senato è molto bello. Ar
nvederci al 18 aprile 

Giuseppe Nunzi Conti 
Firenze 

«Il 18 aprile 
il Mezzogiorno 
darà una grande 
prova di maturità» 

• i Egregio direttore, 
spero che la mia lettera 

trovi cordiale ospitalità sulle 
pagine del «suo» giornale. Mi 
permetta di esprimere, pur 
se in maniera concisa, la 
mia idea circa il Mezzogior
no ed il referendum del 18 
aprile. Sono un semplice cit
tadino che, nonostante le ul
time vicende, legate a Tan
gentopoli, frutto del malgo
verno Dc-Psi, crede e spera 
ancora con fiducia che la 
politica non sia un'industria 
che produce il potere dei 
partiti e non servizi e infra
strutture di cui soprattutto il 
Mezzogiorno ha bisogno 
Quanto sono costati e che 
cosa hanno prodotto gli in
vestimenti pubblici straordi
nari nel Mezzogiorno? Sen
za dubbio sperperi di capi
tale pubblico, come è avve
nuto in Irpinia (e non solo). 
dove per il terremoto in die
ci anni sono stati spesi 00 
mila miliardi, utilizzati al ser
vizio del clientelismo. È mia 
convinzione che il Mezzo
giorno, malato e inefficiente 
nelle pubbliche istituzioni e 
nel costume a causa del 
malgoverno e dell'invaden
za dei partiti, il 18 aprile da
rà un'ulteriore prova di ma
turità, facendo registrare 
una valanga di «Sì», indi
spensabile per rompere con 
il passato. Il mio augurio è, 
dunque, che il Pds e le forze 
progressiste del Paese, dopo 
il referendum, possano fi
nalmente governare e avvia
re un processo di moralizza
zione che, a mio modesto 
parere, è alla base dello svi
luppo economico e sociale 
del Mezzogiorno e di lutto il 
Paese. 

Vincenzo Anione 
Messina 

«CaroAlberoni, 
noi donne 
non siamo 
"pesi morti"» 

• Cara Unità, 
ho letto sul Corriere della 

Sera dello scorso '22 marzo 
la rubrica «Pubblico e priva
lo» di Alberoni dal titolo «È 
tempo di darsi da fare, per i 
pigri non c'è più futuro». Ne 
esce uno scenano dove il 
tempo sembrerebbe essere 
una risorsa disponibile a 
piene mani per tutti: uomini 
e donne, giovani e anziani. 
Chi non si dà da fare è solo 
un pigro dormiglione, qual
cuno che aspetta la pappa 
fatta e «tira a campa». Ora io 
credo - nel mio piccolo -
che la realtà sia un po' più 
complessa. E se condivido 
la valutazione che nella sto
ria le persone che si sono af
fe t ta te ci sono riuscite gra
zie alla motivazione, alla ca
pacità lavorativa, al saper 
accettare la realtà con i suoi 
vincoli, non posso certo am
mettere che, di conseguen
za, gli sconfitti sono tali per
ché privi di potenziale, di 
genialità, di voglia di appli
carsi. Sarò banale, ma pen
sando alle poche donne ce
lebri che la storia ci ricorda, 
non posso ntenere «sillogi
sticamente» questa una di
mostrazione che il genere 
cui appartengono è fatto per 
lo più di persone senza 
obiettivi, senza capacità la
vorativa e senza capacità di 
adattamento alla situazione. 
Pensa davvero l'illustre so
ciologo che le madri, le mo
gli, le giovani, le lavoratrici, 
spesso marginali nei proces
si produttivi, spesso di sup
porto ai manager e ai ricer
catori, con funzioni di cura 
della famiglia, o scelte all'in
segna della rinuncia per per
mettere a figli, mariti, padri e 
amanti di apparire, siano in 
buona sostanza «pesi morti» 
in questa nostra società do
ve conta il lavoro febbrile e 
la camera? È tempo di darsi 
da fare. Èvero: c'è un tempo 
non direttamente produttivo 
presente nella nostra società 
che continua a non essere 
apprezzato, tempo per lo 
più «di donne», ma non solo, 
tempo che si dilata e viene 
tollo alla vita, al lavoro, alle 
possibilità di guadagno di 
chi lo agisce, quando lo Sta
lo «scar.ca» i servizi sulle fa
miglie e sui singoli. Il nostro 
Paese per risollevarsi ha bi
sogno dell'apporto di tutti: 
anche dei più deboli, dei 
meno dotati, di quelli che 
sono emarginati. 

Anna/limona Sicoli 
Milano 

«Con il trucco 
gli esami 
per l'iscrizione 
all'albo degli 
psicologi?» 

•••1 Cara Unità, 
siamo un gruppo di lau

reati che intendono denun
ciare con forza l'incredibile 
situazione verificatasi all'e
same per titoli per l'iscrizio
ne all'albo degli psicologi, 
bandito nel 1991 e di recen
te espletato e reso noto nei 
risultati. In particolare agli 
articoli 32 e 33, inerenti a ti
toli valutabili in Psicologia, 
maturati dai candidati spes
so in anni e anni di lavoro 
presso enti pubblici e priva
ti, ha latto seguito un gene
rale ed impressionante riget
to, verificatosi presso ogni 
sede nazionale di Commis
sione, valutabile al 70'udelle 
domande inoltrate. Ci do
mandiamo con inquietudi
ne quale metro di misura 
abbiano tenuto le commis
sioni giudicatrici, ed anche 
se la -selva» dei probabili ri
corsi non venga a gravare 
per anni, con infiniti conten
ziosi, sulla già precaria situa
zione di lavoro della magi
stratura, e se per caso il re
cente albo degli psicologi 
non sia «nato morto», già in
ficialo dagli italici vizi, oggi 
più che mai sotto gli occhi di 
tutti. 

Enrico Benzi 
Valerla Rossetta 

Siena 

Scrivete lettere bre\-i, che 
possibilmente non superi
no le 30 r ighe, indicando 
con chiarezza nome, co
gnome, indirizzo e recapi
to telefonico. Chi deside
ra che in calce non com
pala il propr io nome lo 
precisi. Le lettere non fir
mate, siglate o recanti fir
ma illeggibile o la sola in
dicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub
blicate. La redazione si ri
serva di accorciare gli 
scritti pervenuti . 


